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Spunta l’epistolario
del re dei cavalli

amato pure dai francesi
A Trezzo le memorie di Angelo Gardenghi
di GABRIELE GABBINI

— TREZZO SULL’ADDA —

QUALE SOTTILE filo rosso le-
ghi inossidabilmente il grande ga-
loppo alla città di Trezzo sull’Ad-
da viene svelato da alcuni carteg-
gi ritrovati a Villa Crivelli, dimo-
ra settecentesca ricca di tesori na-
scosti e oggi trasformata in biblio-
teca. La meravigliosa villa fu infat-
ti, fino al 1966, quando passò al
Comune, dimora estiva dell’inge-
gnere modenese Angelo Garden-
ghi. Imprenditore vecchio stile e
nome arcinoto tra gli amanti del-
le corse ippiche. Il padrone di ca-
sa vantava ai primi del ’900 una
delle scuderie più attive in Italia
negli anni Cinquanta, la «Secchia
rapita» di Modena. Ai tempi. per
intenderci, in cui il «vecchio» Ri-
bot, considerato il più forte galop-
patore europeo di sempre, contri-
buiva a tenere alta la bandiera ita-
liana nel panorama ippico inter-
nazionale, mentre insieme ai ca-
valli di Gardenghi gareggiava al
«Prix de l’Arc de Triomphe» di
Parigi.

A FINIRE nelle mani del Comu-
ne «a cavallo» tra le province di
Milano e Bergamo, una ventina
di buste contenenti documenti di
natura diversa, dalle pagelle di
scuola del figlio Roberto fino al
ricco epistolario con gli amici

francesi (dal 1943 al 1959), in cui
l’argomento principale erano,
manco a dirlo, i cavalli.
Vicepresidente della Sire (Società
d’incoraggiamento per le razze
equine in Italia), presidente della
«Società delle Corse di Milano»,
commissario del «Jockey Club di
Roma», «i francesi adoravano Gar-
denghi — spiega l’assessore alla
Cultura di Trezzo, Italo Mazza
—. In una lettera del 17 aprile
1947 per esempio, prendendo a ri-
ferimento San Siro, il re dei caval-
li sintetizzò ai dirigenti del na-
scente ippodromo di Vincennes
come risolvere problemi d’ordine
tecnico rispetto alla pista. Ironia
della sorte — chiarisce l’assessore

con un sorriso — nel 1920 l’archi-
tetto Paul Vietti Violi, incaricato
di costruire San Siro, prendette
spunto proprio dall’ippodromo
francese di “Le Tremblay”».

NON SOLO affari però, dato che
anche le gentildonne francesi pa-
revano non essere immuni all’ita-
lico fascino del Gardenghi: «Per
due anni consecutivi — sottoli-
nea infatti Mazza — Susy Léon
Volterra gli scriverà gli auguri di
buon anno su un biglietto, rigoro-
samente fregiato da una testa equi-
na che sbuca da un ferro portafor-
tuna, ovviamente di cavallo».
E per un numero uno delle scude-
rie, non poteva non esserci un al-
tro numero uno tra gli allenatori:
«Quel Nello Branchini — confer-
ma orgoglioso l’assessore — che
ancora oggi gli sportivi ricordano
grazie al premio ippico a lui dedi-
cato, così come commemorano
l’ingegnere medesimo e il caro
amico, comproprietario della scu-
deria, nonché modenese, Renzo
Orlandini. Le lettere poi — anco-
ra Mazza — parlano di altri due
soci, Emilio Confalonieri e un cer-
to, misterioso, Ersilio. Tutti si ri-
trovavano a Trezzo, nella casa di
Angelo. Pare che fosse un appun-
tamento di rito e che portasse for-
tuna in prossimità di gare impor-
tanti».
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Un uomo apprezzato
e stimato in Italia
come all’estero
per la sua competenza
nel settore ippico
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SCARAMANTICI
I grandi manager del galoppo
si trovavano a casa sua
prima delle gare importanti

AMBASCIATORE Angelo Gardenghi (in piedi) a cena al «Prix
de l’Arc de Triomphe» e a destra uno scorcio di Villa Crivelli
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